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A Marco Frattesi lo scrigno della mia coscienza 
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Io e Diego abbiamo in comune la passione per la testa rasata,
la statura... e il fatto che ci piace inventare storie. Ora, i due
dettagli fisici non sono certo determinanti ma, come in un
diagramma di Wenn, mettono in contatto due mondi, se non altro per
analogia; il terzo aspetto consolida il legame. Quando poi si
aggiunge a tutto questo il tema ‘Corea’ ecco che l’affinità risulta
perfino ‘karmica’ per così dire.

La prima volta che ci siamo incontrati è stato a Trastevere
perché una serie di circostanze, che sarebbe troppo lungo elencare
in questa sede, ci ha portato a collaborare sul progetto di un film
tratto da un suo fortunato e apprezzato romanzo. Da quel giorno in
poi sono seguite cene, incontri, chiacchiere al telefono. E così
quando un giorno è passato da me e mi ha sintetizzato l’ultimo
romanzo che aveva appena completato (Principessa Saranghae,
appunto) mi sono fatto raccontare la storia per intero. Mentre
Diego parlava, e con la solita dovizia di particolari snocciolava
situazioni e meccanismi narrativi, io già vedevo davanti a me le
immagini di questa vicenda pittoresca, curiosa, dolce e romantica
insieme.

Ho viaggiato in Corea del Sud molte volte e anzi, ad onor del
vero, mi posso considerare una specie di pioniere. Ci sono 
andato la prima volta nel
2009 quando nessuno in questa parte del pianeta era minimamente al
corrente di cosa fosse la 
Korean Wave (Hallyu). L’idea che avevo all’epoca era
quella di mettere in piedi una coproduzione appunto tra Italia e
Corea. Realizzare una serie televisiva che coniugasse tutti i topoi
della narrazione asiatica con una forte iniezione di elementi Made
in Italy. Da quel primo viaggio ne sono seguiti altri, ho scritto
due concept per altrettante serie, ho approfondito la cultura e,
come spesso mi capita di dire, sono stato più volte a Seoul che in
alcune zone di Roma dove letteralmente non ho mai messo
piede.


La cosa bizzarra è che tutto era cominciato a Tokyo ancora
qualche anno prima. Una sera, una mia conoscente, scusandosi perché
non avrebbe potuto partecipare alla cena che avevamo organizzato
con altri amici, esplicitò la ragione della sua assenza al
convivio: aveva un appuntamento con sua zia per guardare insieme
una serie TV che in poche settimane era diventata così popolare da
meritare addirittura un nickname: Fuyusona (Winter Sonata). La
serie era ovviamente coreana, aveva risollevato le sorti della NHK
(la TV di stato giapponese che versava in cattive acque) e aveva
fatto dei due protagonisti delle star internazionali, generando un
indotto globale di 27 miliardi di dollari (fonte Wikipedia). Da
quel lontano 2007 i contenuti made in Korea sono letteralmente
esplosi. Basti pensare che nel 2021 Netflix ha messo a budget 500
milioni di dollari solo per i contenuti made in Corea e che la
boy-band 
BTS, tanto per fare un
esempio, ha un seguito planetario, paragonabile a quello di gruppi
Pop americani o Inglesi.


Perciò si può immaginare quanto, nel suo piccolo, la
coraggiosa Principessa di Diego abbia fatto presa su di me. Perché
se è vero che amo l’Estremo Oriente, è vero anche che amo
visceralmente Roma, la città dove sono nato. Quindi la vicenda di
una giovane donna asiatica che, grazie a un viaggio nel tempo,
atterra come un alieno tra sanpietrini, vestigia romane e piatti
tipici della tradizione, mi ha subito preso il cuore. Credo che
questi cross-over culturali, soprattutto nel panorama letterario e
audiovisivo odierno, siano un valore aggiunto e vadano decisamente
coltivati: come l’Asia ha fatto breccia nel mondo Occidentale, così
la cara vecchia Europa, e l’Italia in particolare, hanno molto da
offrire in termini di temi, paesaggi e istanze culturali in
genere.

Chissà che la principessa di Diego non possa diventare la
nostra prima ambasciatrice.


  

    
Paolo Girelli
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Goryeo, aprile 1374


  




Mi chiedo se gli alberi non ci parlino muovendo le foglie. Se
si affidino al vento per comunicare con gli esseri umani. Le loro
parole si confondono con il sole, la pioggia, la neve.

Chissà cosa ci dicono. Ma sono certa che gli alberi di
ciliegio siano i poeti, e i petali che si librano nell’aria in
primavera i versi che arrivano a noi nel modo più bello...
lentamente.

Che cos’è la magia? Ci risulta così difficile credere che
esista senza vederla. Ma non è questa? Ora il vento si è messo a
riposare, o forse è partito per andare a soffiare da qualche altra
parte.

Così gli alberi hanno smesso di parlarmi, e anche se quando lo
fanno non capisco cosa mi dicono, mi piace ascoltare la loro
silenziosa voce, quasi fossero tante dame di compagnia a cui è
permesso essere amiche di una come me. Chissà se a qualche albero è
mai capitato di sentirsi solo. Magari quello che vive in cima a una
collina, ai margini di un campo di grano, o al centro di un prato
fiorito. Esso fa parte della natura circostante, eppure sembra un
intruso, un qualcosa d’inavvicinabile. Forse io sono l’autunno, e
le foglie i miei pensieri, che si staccano dal mio cuore per volare
via.


  
Perché l’unico modo che ho
per sentirmi libera è chiudere gli occhi e sognare. Sognare un
tempo e un luogo in cui io sia semplicemente io.
  




Una ragazza affamata di vita che mangia con le mani ciò che
l’amore le offre. Non voglio nient’altro per me, solo essere felice
insieme a te.


  
Per questo ti dico: ‘Vieni
a prendermi, amore mio, ovunque tu sia. La tua Principessa ti
aspetta qui’.
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Se prendi una foglia d’acero che cade,



  
t’innamorerai della persona con cui cammini.



  

    

  


(Goblin)


  

    


  



  

Roma, aprile 2019



  

    


  


Giulio, fin da bambino, aveva sempre adorato le palle di neve,
quelle di vetro però, con dentro le mini riproduzioni dei monumenti
famosi, simbolo delle città più importanti del mondo, o di qualcosa
di caratteristico riguardante posti o feste comandate. Piene di un
liquido trasparente e con una specie di polverina bianca che
ricordava la neve e che dava loro il nome, appunto di… palle di
neve. La caratteristica più affascinante di questi oggetti, che
venivano usati più che altro come soprammobili, era che quando li
capovolgevi e poi li rimettevi dritti, sulla mini Torre Eiffel, o
sul mini Ponte di Londra si materializzava una marea di fiocchi di
neve.

La vera svolta per Giulio avvenne durante un viaggio in
Minnesota, per accompagnare suo cugino Marco, grande fan di Prince,
a vedere il leggendario studio di registrazione, dove il cantante
organizzava dei mini concerti per i suoi ammiratori 
più affezionati. Nel
centro commerciale della città di Minneapolis, considerato fino a
qualche anno fa il più grande del mondo, Giulio s’imbatté in un
negozio che vendeva solo palle di neve.


Ce ne saranno state migliaia, di tutte le grandezze e
riproducevano i posti più disparati. Insomma per farla breve un
vero spettacolo. In pratica Giulio passò dentro questo negozio
l’intero pomeriggio.

A forza di capovolgere palle di neve gli era venuto un crampo
al braccio. Il suo fare un po’ strambo non passò inosservato, tanto
che, a un certo punto, il proprietario del negozio, un vecchietto
piccolo e smilzo, dai tratti somatici orientali, non l’avvicinò con
fare circospetto.

Anzi, a dirla proprio tutta, apparve alle spalle di Giulio
tanto silenziosamente che quando gli parlò, in un inglese monotono,
lui sobbalzò per lo spavento.

Giulio scoprì così che quel signore dal sorriso eterno si
chiamava con un nome lunghissimo, che per ricordarlo tutto avrebbe
dovuto ripeterlo per un’intera giornata, come per le poesie
all’elementari.

Per fortuna il vecchietto ebbe pietà di lui semplificandogli
le cose con un ‘Ma tu puoi chiamarmi Yo Yo.’ Così, dopo averlo
immaginato appeso a una cordicella che faceva su e giù, Giulio
iniziò con quel signore una lunghissima chiacchierata che si
concluse seduti in un negozio della catena Starbucks, davanti a una
tazzona di caffè.


  
Yo Yo era nato nella
cittadina sudcoreana di Gyeongju, che si affacciava sul Mar del
Giappone. Era fuggito in America poco più che adolescente per
evitare il servizio militare, non per mancanza di coraggio, si
affrettò a precisare, ma perché lui era contro l’uso delle armi e
non ne voleva proprio sapere di tenerne in mano una.
  




La sua passione per le palle di neve era nata grazie a un
missionario inglese capitato per caso nel suo villaggio.
Quest’ultimo, al momento dei saluti, per ringraziare Yo Yo della
sua gentile ospitalità, gliene aveva lasciata in dono una
artigianale fatta da lui in quei giorni, con dentro una specie di
tempio costruito con alcune piccole pietre colorate raccolte nel
giardino dell’antichissimo Tempio di Bulguksa, uno dei posti più
belli e affascinanti della Corea del Sud e principale attrattiva
della piccola città di Gyeongju.

Quando arrivò il momento di lasciarsi, il signor Yo Yo disse a
Giulio di aspettare un attimo e ritiratosi all’interno di quello
che doveva essere il magazzino del suo negozio, ne uscì fuori
qualche minuto dopo tenendo in mano una scatolina. La porse al suo
nuovo amico romano accompagnandola con un enorme sorriso e un
piccolo inchino.

Il vecchietto fece capire a Giulio che era un regalo di addio.
Quando il ragazzo l’aprì non poté credere ai suoi occhi. La
scatolina conteneva la palla di neve che il missionario inglese gli
aveva regalato quando era giovane. La prima palla di neve del
signor Yo Yo, quella da cui era partito tutto, compreso lui.


  
Subito Giulio rifiutò il
regalo, facendo capire al gentile vecchietto che non poteva
accettare una cosa tanto preziosa. Ma il signor Yo Yo non volle
sentire ragioni e gli disse due frasi che non aveva più
dimenticato. La prima doveva essere in una specie di romanesco,
‘Nun me fa incazzà!’, la seconda era più poetica, ‘Tu non sei
giunto qui per caso, questo è il tuo destino... accettalo’.
  




Così Giulio fece a sua volta un inchino al signor Yo Yo e,
infilata la scatolina con dentro la palla di neve nello zaino,
salutò il vecchio, ormai nuovo amico, e se ne andò per raggiungere
il cugino.

Tornato a Roma, Giulio prese una decisione che avrebbe
cambiato per sempre la sua vita. Aprì il suo negozio di palle di
neve, quello a cui ora era appoggiato con la spalla.

L’insegna era celeste su sfondo bianco, il nome 
Snowball. Si trovava all’inizio di Via Germanico, zona
Prati. Non molto distante da San Pietro e dai Musei Vaticani, per
questo Giulio aveva optato per il nome in inglese perché da quelle
parti vi erano un sacco di stranieri.

Tutti erano contrari alla sua idea di aprire questa attività
commerciale. Ma Giulio, da buon figlio italiano, si affidò all’arma
segreta... l’amore di mamma. Occhi a cuoricino, faccia da cane
bastonato, ma soprattutto inappetenza, avevano fiaccato le
resistenze del genitore che teneva lo scettro del comando e quindi
quelle di tutto il mondo conosciuto.

Era ovvio, il fatto di mandare sprecata una laurea per rin
chiudersi dentro quattro
mura per il resto della sua vita non rendeva felice sua madre. Ma
Giulio era il suo unico figlio, maschio per giunta, e la sua
felicità, da sempre, contava più di qualsiasi altra
cosa.


Fu così che Giulio, lei e tutte le sue amiche si misero alla
ricerca del posto giusto dove aprire quella stravagante attività.
Il padre si dissociò, mettendo in atto una specie di sciopero
bianco. Per le prime settimane fece finta di non interessarsi alla
cosa, borbottando il suo dissenso ogni volta che poteva, ad esempio
la sera a cena iniziando con: «A Cì! Passame er sale per favore.»
Cì, diminutivo di Cicia, vezzeggiativo con cui si rivolgeva alla
moglie dai tempi del fidanzamento al posto di Cinzia, nome che a
suo padre non piaceva proprio, ma che mai l’avrebbe detto alla non
gentil consorte.

Per poi aggiungere al sale il solito pistolotto: «Ho girato
Roma co l’autobus pe vent’anni pe fallo studià e lui sur più bello
me lascia a piedi pe aprì un negozio de palle da lustrà.»

A quel punto sua moglie gli passava il sale con
un’occhiataccia, aggiungendo una velata maledizione da fattucchiera
vecchio stampo, mascherata da fatwā islamica: «A Ma!» diminutivo di
Mario e basta. «Non esagerà co sto sale che te se alza la pressione
e prima o poi va a finì che ce resti secco.»

Giulio a suo padre lo capiva e non gli dava torto. Era una
vita che portava le persone in giro per la città, al lavoro, a
scuola, nei posti più belli di Roma e in quelli più brutti. Lui che
dentro la cabina del conducente ci entrava a fatica. Quei pochi 
che riuscivano a vederlo
sorridere raccontavano che era come vedere una stella cadente, una
di quelle che esaudiscono i desideri. E a Giulio fortunatamente era
capitato spesso.


Certo non questa volta, non c’era niente da fare, a Mario ‘sta
storia de le palle di neve non glie annava proprio giù.

Non glie annava giù che suo figlio, così intelligente, che non
l’aveva mai fatto vergognare, sempre educato, posato, serio, che
parlava in italiano perfetto, tanto che lui ci scherzava sopra,
‘No, l’avemo adottato! L’avemo trovato lungo il fiume Tevere dentro
na cesta, come Mosè.’ E quando quasi tutti gli ricordavano che
erano Romolo e Remo a essere stati trovati dentro una cesta vicino
al Tevere, lui rispondeva serafico: ‘Ma lui era da solo.’

Mario era così, si lamentava spesso, qualche volta sbraitava
sulle questioni che non gli stavano bene, s’incupiva, ma poi era
sempre lui a risolvere il problema.

Come in quell’occasione, quando era stato lui a trovare il
posto giusto dove aprire il negozio di palle di neve. Era un
negozietto molto carino all’inizio di Via Germanico, in pratica a
due passi da casa di nonna Palmira, che era diventata di Giulio e
che stava a poche centinaia di metri da quella dei suoi genitori,
per la gioia di mamma che così poteva andare a fare le pulizie una
volta a settimana e a riempirgli il frigorifero di polpette, quelle
bone bone, che faceva lei cor pomodoro fresco e il macinato di
Sergio il macellaio, il Bulgari della carne come lo chiamavano nel
quartiere. Certo, decidendo di andare a vivere 
da solo, a Giulio erano
venuti meno alcuni privilegi, come svegliarsi la domenica mattina
con il profumo della crostata fatta in casa appena sfornata, che
l’aspettava sul tavolo della cucina insieme alla tazzona di
caffelatte personalizzata.


Però, a un certo punto della vita, un uomo deve fare l’omo e
tagliare quel cordone ombelicale a volte più resistente del filo
rosso della leggenda orientale sulle anime gemelle.

Così, con coraggio, ogni domenica mattina Giulio si svegliava
e sapeva che doveva correre per arrivare a casa dei genitori, prima
che il padre se magnava tutta la crostata.

Tornando al negozio, a dirla tutta, al momento dei lavori di
ristrutturazione tutto sembrava fuorché il suo negozio. Decine di
persone diverse, colleghi di papà che facevano il doppio lavoro si
erano riversati a turno da lui, per aiutarlo a sistemare le
cose.

Giulio scoprì così che l’Atac celava al suo interno una
congregazione di artisti da far invidia agli Illuminati. Almeno
fino a che l’Acea non venne a installare il nuovo contatore
elettrico. Alla fine, dopo poche settimane, il negozio era
pronto.

A quel punto non restava altro da fare che metterci le palle,
forse mai come quella volta la similitudine era azzeccata, per chi
come lui rappresentava la trasposizione vivente della frase della
canzone di Jovanotti: 
Di dieci cose fatte te n’è riuscita mezza!


Aprire un negozio così fuori dall’ordinario era davvero una
prova di coraggio, o per dirla con le parole di suo cugino Mar
co, ‘Na stronzata.’ Ma
stavolta c’era un qualcosa dentro di lui che gli infondeva una
grande sicurezza, un qualcosa di potente ed energetico che creò
nell’ambiente che lo circondava un’aura di positività.


Così, senza indugiare oltre, Giulio aveva contattato una ditta
americana che creava palle di vetro con dentro la neve e dopo una
serrata trattativa si era messo d’accordo su tutto.

Quando venti giorni dopo aprì gli scatoloni arrivati dagli
Stati Uniti, non riusciva a credere ai suoi occhi: centinaia di
palle di neve erano lì – di Natale, di San Valentino, di Halloween
– riproducendo tutte le città più importanti del mondo.

E poi in fondo all’ultimo scatolone le sue preferite. Un’idea
che gli era venuta al momento dell’ordinazione e che aveva trovato
l’entusiastica risposta del rappresentante della ditta.

Non sapeva come ci fossero riusciti solo con l’aiuto delle
immagini di posti che lui gli aveva inviato e che voleva venissero
rappresentati all’interno delle palle. Ma davanti a Giulio erano
apparsi in tutta la loro meraviglia i luoghi più belli della sua
città, di Roma.

La capacità di miniaturizzare un posto come Il giardino degli
aranci, o Santa Maria in Trastevere e racchiuderli dentro una palla
di vetro era davvero impressionante. Un’opera d’arte, ecco
cos’erano, delle vere e proprie opere d’arte.

Forse fu proprio quando mise in mano a suo padre la palla di
neve con dentro un autobus fermo a una fermata di una strada con i
sampietrini, che Giulio si rese finalmente conto di 
quanto potesse essere
bella la sua idea di aprire quel negozio. Gli occhi del suo papà
con i lucciconi erano valsi per lui più di mille parole
d’incoraggiamento.


La sua frase ‘A Roma non è mai nevicato così tanto’, divenne
il motto della campagna pubblicitaria della nuova attività.

Le cose iniziarono ad andare bene da subito, sembrava come se
un’aura di magia si fosse presa a cuore Giulio e il suo negozio,
facendogli capitare, in pochi giorni, una marea di cose belle che
avrebbero fatto invidia a Gastone, il nipote di Zio Paperone.

Una di queste era avvenuta il giorno dell’inaugurazione, in
cui una moltitudine di parenti e amici avevano affollato il buffet,
posizionato su dei tavolini disposti ai lati dell’entrata del
negozio, più che altro per evitare di rompere le palle di neve
appena messe sulle mensole.

Il caso volle che sopra al negozio abitasse un noto
giornalista del 
Corriere della Sera il quale, sentito il gran vociare,
scese giù a vedere cosa stesse succedendo proprio sotto le finestre
di casa sua.

Il giorno dopo un mega articolo, con tanto di foto di Giulio
all’interno del negozio, aveva fatto bella mostra di sé tra le
pagine ‘cultura e spettacoli’ di uno dei quotidiani più letti del
paese.

L’articolo parlava di questo ragazzo di Roma che aveva aperto
un negozio unico nel suo genere, addirittura il primo in
Europa.


  
Il giornalista raccontava
di come il tutto fosse iniziato con una chiacchierata tra Giulio e
un vecchietto coreano, proprietario di un negozio uguale e
identico, che si trovava negli Stati Uniti.
  




Del suo regalo, una palla di neve che rappresentava il suo
paese natio in Corea del Sud e che aveva dato inizio alla sua
attività. Quasi un magico passaggio di consegne a cui il giovane
romano non si era sottratto, ma che anzi aveva abbracciato con
tutto l’entusiasmo possibile e il suo negozio pieno di palle di
neve diverse e coloratissime al centro della città eterna era lì a
testimoniarlo.

Il titolo dell’articolo era la famosa frase di suo padre: ‘A
Roma non è mai nevicato così tanto.’ Titolo che catturò addirittura
l’attenzione della redazione del 
Tg Uno, che il pomeriggio del giorno seguente era piombata
allo Snowball in Via Germanico con un’intera troupe televisiva
capitanata dalla bellissima e bravissima giornalista Valentina
Bisti. I cameramen registrarono per più di un’ora, riprendendo ogni
singola palla di neve disposta sulle mensole, mentre Valentina
Bisti si dedicava alle interviste. La più bella fu quella fatta al
padre di Giulio che era finita anche sul programma 
Blob il giorno dopo. Sì, perché il signor Mario a domanda
diretta: «Cosa si prova ad avere un figlio intervistato addirittura
al Tg Uno?» aveva risposto seraficamente, come se stesse a parlà
con la portiera del palazzo in cui abitava: «Signorì nun me ne
parli. Lui è sempre stato un po’ strano eh! De punto in bianco,
come glie chiedevi 
de datte na mano a fa
qualche lavoretto dentro casa spariva nella cameretta sua a legge
certi libri strani, poi se metteva al computer e cominciava a batte
le dita su quella tavoletta come un matto!» Allora, per il padre di
Giulio, i libri strani non erano altro che i libri riguardanti i
misteri della storia o della scienza e la tavoletta altro non era
che la tastiera del computer. Il problema fu che suo padre aveva
finito quel discorso imitando il rumore delle dita che battevano
sui tasti, ovviamente a modo suo. In pratica venne fuori un
‘Pippiripìppìppì!’ che divenne il tormentone dell’anno, un po’ come
la telefonata del leggendario Magnotta che non ne voleva sapere di
comprare la lavatrice.


Il servizio andò in onda la sera stessa, in prima serata,
durante il telegiornale delle 20.00. Giulio e i suoi genitori erano
rimasti virtualmente in ginocchio davanti al televisore spento,
immaginando che pochi minuti prima della messa in onda il
nordcoreano Kim Jong-un avrebbe lanciato un missile verso
l’America, facendo cambiare tutto il palinsesto del Tg Uno.

Invece il servizio era andato in onda, la famiglia Cesari se
n’era resa conto quando il telefonino di Giulio e quello di sua
madre avevano iniziato a ricevere decine di messaggi. A suo padre
non lo aveva cercato nessuno, tanto lui non rispondeva mai.

A metà del servizio, poi, lo schermo era diventato nero,
lasciando che si sentissero solo le voci. Così il giornalista che
conduceva il telegiornale, tornato in studio, l’aveva fatto
ripartire da capo.


  
Per farla breve, andò
addirittura due volte. Anche se la soddisfazione più grande di
Giulio, a parte la Sora Cesira che si era affacciata alla finestra
di casa sua gridando al resto dei condomini: «Corete che c’è er fio
der signor Mario al telegiornale!» come se il televisore ce
l’avesse solo lei al mondo e tutti gli altri esseri umani dovessero
andà a casa sua per vederlo.
  




Comunque come dicevamo, la soddisfazione più grande di Giulio,
fu che il suo servizio era andato in onda prima di quello
riguardante l’ultimo album dei Negramaro.

A quel punto, il giovane e il negozio erano diventati una
leggenda del quartiere, anzi del paese e nel giro di mezza giornata
vennero vendute quasi tutte le palle di neve.

Tanto che Giulio era stato costretto a fare subito un nuovo
ordine, triplicando i pezzi richiesti alla ditta americana,
pregandola di adempiere alla consegna con la massima urgenza. Poi
erano entrati in gioco i social e i suoi amici del liceo.

A differenza degli Immaturi della serie televisiva, loro non
si erano mai lasciati e si frequentano abitualmente, come se
avessero continuato ad andare a scuola insieme tutti i
giorni.

Quindi, quando Giulio aveva aperto il negozio, fu come se i
cavalieri della tavola rotonda si fossero uniti per far prosperare
Camelot. Tutti si erano messi a disposizione, ciascuno usando le
proprie conoscenze, i famigliari, o le amicizie al di fuori del
gruppo. In pratica mezza Roma si era ritrovata a casa una palla di
neve arrivata dal negozio di Giulio.

Passò il primo anno di attività, che era stato festeggiato nel

migliore dei modi, da
tutti gli altri, perché quella sera dal Vignola, ristorante sul
lungotevere, dove dai tempi della scuola tutti i sabati la classe
si riuniva per cenare insieme, pagò il proprietario del
negozio.


E così Giulio si ritrovava a guardare la pioggia appoggiato
con la spalla al muro della porta del suo negozio, mentre dietro di
lui non la smetteva mai di nevicare.
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Dicono che se tocchi una sirena senza cautela,



  
la sirena prenderà l’anima dell’umano e cancellerà la sua
memoria.



  
Questo è il modo in cui le sirene si difendono dagli
umani.


(The Legend of the Blue Sea)




  
«Papà, di’ a mamma che stasera non vengo a cena. Devo fare un
po’ d’inventario al negozio.»


La verità era che Giulio voleva restare da solo per smaltire
la rabbia. Ma non aveva fatto i conti con la capacità dei genitori
di capire anche dall’inflessione del tono di voce, per giunta al
telefono, quando i figli hanno un problema.


  
«Che è successo bello de papà? Te sento strano.»


A quel punto era praticamente inutile continuare a fingere che
andasse tutto bene, anzi forse inconsciamente voleva pure essere
scoperto per potersi sfogare un po’ con una voce amica. Perché
Giulio era uno di quei figli che avevano la grande fortuna di avere
come amico anche il padre.

A lui era sempre riuscito a dire tutto, forse perché sapeva
che il suo papà, pur di un’altra generazione, sarebbe stato così
intelligente da starlo a sentire senza giudicare ed equilibrato da
comprendere la situazione osservandola prima dal punto di vista del
figlio.

I suoi consigli erano sempre stati preziosi per Giulio,
com’era giusto che fosse, ma da buon figlio, il più delle volte non
li aveva ascoltati, sbagliando, e anche in quel caso suo padre non
era mai stato il tipo da ‘Te l’avevo detto io.’ Lui preferiva
guardarlo con un sorriso da stemperamento e aggiungere: ‘Uno deve
sempre seguire le sue convinzioni, sbattece le corna co la testa
sua, così, a forza de da capocciate, il segno te resta, sia dentro
che fuori e nel proseguimento della vita, magari pe non lascià
troppi segni, uno cerca de fa meno cazzate.’


  
«Niente, papà, oggi pomeriggio sono venuti al negozio i vigili
per fare un controllo e mi hanno trovato senza estintore.»



  
«T’hanno fatto la multa?»



  
«Sì.»


A quel punto, da buon romano, pur di dare contro ai vigili, il
signor Mario cercò di coprire la mancanza di suo figlio, con una
presunta cospirazione perpetrata ai suoi danni da non si sa quale
eminenza grigia del quartiere.


  
«E quelli ce l’hanno mannati. Qualche negoziante lì vicino a te
che è invidioso del successo che ha avuto il negozio. Fio mio,
l’invidia è na brutta bestia. Poi in questi tempi de magra, ancora
peggio. Sarà stato il proprietario del locale accanto al tuo.»


Anche in quell’occasione, suo padre riuscì a strappargli un
sorriso.


  
«A papà, accanto a me c’è una congregazione evangelica. Non ce
li vedo proprio a fare ‘ste cose.»



  
«Se, se, vabbè. Tu continua a pensà sempre bene de tutti.»


Giulio chiuse la comunicazione che ancora sorrideva,
immaginando gli evangelici di fianco al suo negozio che, tra un
canto e l’altro, pianificavano il nuovo attacco.

Tirò giù la serranda, mettendo fine a quella giornata di
lavoro, che si era rivelata proficua solo per il comune di Roma,
grazie alla sua multa.

Si mise al computer cercando una ditta che rifornisse gli
estintori per i negozi. Inviò un’email ordinandone uno per il
giorno dopo, iniziando a pensare a dove avrebbe potuto metterlo,
senza che fosse troppo invasivo e soprattutto un cazzotto in un
occhio.

Giulio si guardò intorno, cercando il posto giusto, optando
per un angolo riparato in cui l’estintore non fosse visibile.

Alla fine decise di nasconderlo nel magazzino, sapeva che
l’estintore doveva essere messo bene in vista, ma per la legge dei
grandi numeri, era facile prevedere che, almeno per i prossimi
mesi, un’altra visita dei vigili urbani fosse da escludere.

Anche se Burla a quel punto gli avrebbe tirato fuori l’esempio
di quando al liceo una volta interrogato, non studiavi per giorni
convinto che la professoressa non ti avrebbe più richiamato e
invece, zac! La lezione successiva ti ritrovavi, inspiegabilmente,
di nuovo davanti alla lavagna a tradurre una frase latina che
sembrava l’intero 
De bello gallico.

Seduto alla scrivania, Giulio prese il libro dei rendiconti
giornalieri per riportare la striscia della giornata. Gli occhi gli
finirono sulla palla di neve che aveva dato inizio a tutto. Il
tempio miniaturizzato al suo interno dava l’idea di essere un luogo
pieno di pace. Il luogo giusto dove rifugiarsi per rilassarsi un
po’.

Allungò la mano per prendere la palla di neve regalatagli dal
signor Yo Yo. Sarebbe stato fiero di lui nel vedere il negozio. Era
stato tentato di inviargli via email delle foto, ma non era
riuscito a trovare nessun contatto a cui poter fare
riferimento.

Giulio strinse la palla di neve con tutte e due le mani,
chiuse gli occhi, fece un lungo respiro e s’immaginò vicino a quel
tempio. Per un istante non sentì nulla. Poi, tutto intorno a lui si
mosse, anzi si disintegrò, per riformarsi subito dopo. In realtà fu
lui a muoversi, a disintegrarsi in milioni di particelle per poi
ritornare insieme, come se non si fossero mai lasciate. La luce lo
circondò, per poi farsi pelle, muscoli, ossa, organi interni, quasi
che lui fosse la luce stessa e la luce stessa fosse lui. Ma non era
energia, no, era di più... era magia, quel fenomeno che non ti sai
spiegare, che però rende speciali tutte le cose, tanto speciali da
diventare uniche. Riaprì gli occhi. Per una frazione di secondo
Giulio pensò di essersi addormentato e di stare sognando. O magari
che era scivolato dalla sedia, battendo violentemente la testa
sulla scrivania, perdendo conoscenza. Spaventato, Giulio richiuse
subito gli occhi e, tenendo sempre stretta la palla di neve, pensò
al suo ufficio all’interno del magazzino del negozio. Continuò a
non sentire nulla, né dentro, né fuori, ma tutto sé stesso, come
prima fece il percorso inverso. Quando riaprì gli occhi la
scrivania era tornata al suo posto e lui con lei. Non sapeva cosa
stesse succedendo, ma molto turbato Giulio si alzò dalla sedia per
dirigersi al centro della stanza. E lì, in piedi, con mani
tremanti, strinse di nuovo la palla di neve con gli occhi chiusi,
rifacendo un lungo respiro, mentre immaginava di trovarsi vicino al
tempio. La palla di neve fece ancora da conduttore, come fosse la
bacchetta magica della Fata Turchina, la polvere di Campanellino,
la lampada di Aladino. E il ragazzo romano piroettò, volò, espresse
un desiderio che venne esaudito, restando immobile, o almeno così
credeva. Stavolta Giulio aprì soltanto un occhio, piano piano. No,
non era frutto della sua fantasia. Per quanto potesse essere una
cosa difficile da credersi, pur vivendola sulla propria pelle,
tutto ciò era reale, assurdamente reale. Pur sconcertato, Giulio
dovette arrendersi all’evidenza. In quel preciso istante si trovava
proprio vicino al tempio, un tempio vero.

Girò la testa da una parte all’altra guardandosi intorno.
C’era un grande silenzio. Il tempio era immerso in quello che
sembrava essere una specie di parco, simile a Villa Borghese a
Roma.

Più che stare lì a domandarsi spaventato come fosse possibile
una cosa del genere, Giulio era, invece, sempre più incuriosito da
quel posto. Alzò lo sguardo verso il cielo, quasi a cercare una
trasparenza che riflettesse il mondo sottostante.

Ebbene sì, la prima supposizione, diciamo razionale, era stata
quella di essere finito all’interno della palla di neve che teneva
tra le mani, ma proprio il fatto di averla tra le mani, lasciava
intendere che la sua idea non corrispondeva alla verità, sempre se
quello che stava vivendo fosse un qualcosa di vero.

Giulio prese coraggio e provò a fare un passo in avanti, sentì
la morbidezza dell’erba sotto la suola della scarpa, con il fruscio
che il suo movimento aveva prodotto. Non c’era niente da fare, era
tutto vero.
Fisicamente e mentalmente si trovava in un luogo che con il
magazzino del suo negozio non c’entrava nulla, anzi probabilmente
con Roma non c’entrava nulla.

Se il tempio dietro di lui corrispondeva a quello
miniaturizzato nella palla di neve, voleva significare che per una
specie di teletrasporto, in stile astronave della serie Star Treck,
con un battito di ciglia, nel vero senso della parola, era finito
in Corea del Sud. Poi ebbe un’illuminazione, e se non fosse stata
quella specifica palle di neve a farlo arrivare in posti
lontanissimi in una frazione di secondo?

Così Giulio rifece di nuovo il percorso a ritroso e, tornato
nel magazzino, poggiò la palla di neve coreana sulla scrivania per
poi correre fuori, afferrare quella con la Torre Eiffel, stringerla
con entrambe le mani, chiudere gli occhi e immaginare di trovarsi a
Parigi, facendo un lungo respiro.

Fece la stessa prova con tutte le palle di neve presenti nel
negozio. Alla fine fu chiaro che la palla di neve magica era solo
quella coreana. Se di magia si poteva parlare, ma in effetti, quale
altra spiegazione poteva esserci?

Forse il signor Yo Yo gliel’aveva regalata proprio per questo
motivo. Perché era un fardello troppo grande da continuare a
portare da solo. Essere in possesso di una cosa tanto speciale a
lungo andare poteva anche rivelarsi uno stress non indifferente.
Infatti lui ce l’aveva da meno di mezzora e già gli era venuta
un’ansia assurda.

Fu tentato di condividere quel segreto subito con qualcuno,
tipo suo padre, suo cugino, uno dei suoi amici, ma poi decise che
per il momento fosse più giusto evitare di portar via il sonno
anche ad altre persone.

Giulio optò per un ulteriore esperimento, per vedere se il
potere della palla di neve, funzionasse solo all’interno del
negozio. Così, senza perdere altro tempo, spense le luci, chiuse
tutto e, infilata la palla di neve in una tasca del giacchetto, si
diresse a passo svelto verso casa.

Quando dal soggiorno di un appartamento nel quartiere Prati
Giulio si ritrovò vicino al tempio in Corea del Sud, capì
definitivamente che il tutto era dovuto proprio a quell’unica palla
di neve. Ancora una volta, tornò subito indietro, perché la paura
di non riuscire più a farlo era troppo grande. Il giovane restò
seduto sul divano del soggiorno per una mezzora abbondante,
fissando la palla di neve poggiata sul tavolinetto davanti a lui. A
vederla non sembrava avere nulla di particolare rispetto ad altre
palle di neve. Anzi, era evidente il suo rozzo assemblaggio, che ne
faceva un modello abbastanza datato, rispetto a quelle di ultima
generazione che aveva in negozio. Eppure il suo potere era immenso.
Per un attimo si sentì come uno dei protagonisti di quelle storie
che facevano la fortuna di film e libri. Era incredibile che quella
cosa stesse capitando proprio a lui. Ogni tanto scuoteva la testa,
lasciandosi scappare perfino un sorriso. Poi la paura e
l’incertezza lasciarono il posto alla curiosità e alla voglia di
godere di quell’immenso potere. Così, fattosi coraggio, Giulio
allungò le mani verso la palla di neve e si preparò a ripartire per
quella specie di viaggio ai confini della irrealtà. Per fortuna non
poteva vedere cosa gli accadeva mentre si spostava da Roma alla
Corea, altrimenti con ogni probabilità la voglia di riprovarci
sarebbe venuta meno. Giunto a destinazione, Giulio mise in tasca la
palla di neve e con circospezione iniziò a esplorare quel luogo,
prima di tutto con lo sguardo. Poi fece qualche passo, prendendo
maggiore sicurezza e si addentrò nel parco attraverso un piccolo
sentiero, non molto distante dalle mura del tempio.

In lontananza scorse un laghetto e, affascinato sempre di più
da tutto ciò che lo circondava, con un’inaspettata sicurezza si
diresse verso quel placido specchio d’acqua circondato da decine di
alberi di ciliegio in fiore.

Improvvisamente, in riva al lago, apparve lei. Indossava una
specie di chimono color rosa e, seduta su una piccola sedia di
legno, era intenta a dipingere un quadro. Quasi fosse risucchiato
da una forza magnetica irresistibile, Giulio continuò a camminare
fino ad arrivare a pochi passi dalla ragazza.

Dire che fosse bella era riduttivo, i suoi lineamenti erano
così delicati da sembrare essere stati disegnati con una matita a
punta finissima.

Le ciglia erano talmente lunghe da sembrare tante lenze di
canne da pesca messe una di fianco all’altra e tirate all’unisono
alla ricerca dell’acqua.

Gli occhi, grandi, scuri e sorridenti senza motivo, facevano
del suo sguardo la contrapposizione di quello di Medusa, ossia
rendere ancora più vivo tutto ciò su cui si posava.


  




  



Giulio stava per dire uno stupido e semplice ‘ciao’, quando un
improvviso e fortissimo dolore dietro la testa gli tolse il
respiro, facendolo piombare nell’oscurità più totale.

La secchiata di acqua gelida gli arrivò in faccia come una
scossa elettrica, facendogli riprendere conoscenza in un modo a dir
poco traumatico.

Il dolore dietro la testa era ancora persistente e Giulio
sentiva un gonfiore sospetto che pulsava, come se avesse vita
propria, a Roma li chiamavano 
ficozzi.

Una volta messo a fuoco lo sguardo, il giovane si accorse di
essere seduto per terra, legato al tronco di un albero, a pochi
metri dalla riva del laghetto.

Giulio inquadrò una figura enorme che impallava tutta la
visuale. Sarà stato alto quasi due metri con due spalle possenti
che sembravano capaci di sostenere l’intera volta celeste.

Aveva l’aria di non essere un soldato qualunque, tratti
orientali, armatura leggera e uno spadone legato al fianco che era
proporzionato alla sua stazza. Di sicuro incuteva un certo timore
reverenziale.

Giulio scoprì che anche il tono di voce non aveva nulla da
invidiare alla corporatura e allo sguardo truce. Il guerriero si
rivolse a lui in una lingua di cui non comprese una sola
parola.

Di sicuro era coreano e di sicuro non era una conversazione
amichevole. Giulio provò a rispondere con tono pacato e se avesse
avuto le mani libere le avrebbe alzate come quando in chiesa si
recita il 
Padre Nostro.

«Salve, vengo in pace.»

Subito una voce alle sue spalle lo colse di sorpresa, forse
perché la musicalità delle parole pronunciate stonava in maniera
impressionante con la figura del guerriero che lo fronteggiava
minaccioso, ma soprattutto perché quelle parole erano state
pronunciate in italiano.

«Siete un mercante veneziano?»

In quel preciso istante, non sapendo bene perché, magari per
quelle che il Dottor Freud chiamava associazione di idee, a Giulio
venne in mente Marco Polo. Comunque, superato lo sconcerto totale,
ne approfittò per rispondere alla domanda della voce che senza
alcun dubbio doveva appartenere alla ragazza che dipingeva in riva
al lago.

«No, sono un mercante romano. Come fa a conoscere la mia
lingua?»

La ragazza si fece avanti mettendosi di fianco al guerriero,
sembrando un bonsai accanto a una sequoia americana del parco di
Yosemite.

«Quando ero bambina un mercante veneziano fermatosi alla corte
di mio padre, per alcuni anni, mi ha insegnato la vostra lingua, è
diventato il mio Gukseon, gran maestro.»

A quel punto Giulio le fece un’altra domanda, che voleva
essere più una curiosità: «Per caso il suo nome era Marco
Polo?»

La risposta che ricevette ebbe lo stesso effetto della
secchiata d’acqua di poco prima.

«No, si chiamava Giacomo Casanova, era fuggito da Venezia per
dimenticare una donna che amava. Voi siete un suo amico?»

Evidentemente la botta in testa doveva essere stata più forte
del dovuto. Magari era in coma e tutto quello era un assurdo sogno
dovuto al suo stato d’incoscienza. Le cose stavano prendendo
davvero una brutta piega.

Come poteva la vita di un semplice uomo cambiare così
drasticamente nel giro di poche ore e passare da una multa dei
vigili urbani di Roma Capitale a una mazzata in testa sferrata da
un guerriero coreano?

Non solo la palla di neve del signor Yo Yo l’aveva fatto
arrivare in Corea, ma per finire in bellezza, si trovava in epoca
medievale.

La cosa fondamentale, a quel punto, era trovare il modo più
veloce di ritornare a casa sua. Per questo, Giulio non esitò ad
approfittare dell’amicizia del buon Giacomo, sperando che non fosse
proprio quel Giacomo, perché di sicuro avrebbe lasciato qualche
marito arrabbiato anche in Corea.

«Sì, è stato proprio il mio amico Giacomo Casanova a dirmi di
venire in questo posto. Mi ha detto che c’erano tante cose belle da
vedere. Credo che lei sia una di quelle. A occhio la più bella di
tutte.»

Ormai non sapeva nemmeno cosa stava dicendo. La situazione gli
era un po’ sfuggita di mano. Come la palla di neve che l’avrebbe
dovuto riportare a casa. A proposito, ma dov’era finita? Giulio
inorridì al pensiero che si fosse rotta. Non ci si vedeva proprio a
restare a vivere in quel posto.

«Io sono la Principessa Yoo-jung figlia del Re Wang Jeon
sovrano del regno di Goryeo. E lui è il mio Wonhwa, la mia guardia
personale, il generale Shin, pungwolju degli Hwarang, ufficiale
capo di guerrieri molto speciali dell’esercito reale.»

Giulio pensò allora che la sfortuna si stava davvero accanendo
contro di lui. Perché tra tutte le donne a cui avrebbe potuto dare
fastidio in quel posto, a quel tempo, gli era capitata la più
importante di tutte? La figlia del padrone di casa, anzi di tutta
la Corea. Senza calcolare la sua guardia del corpo, di sicuro
l’Achille di quel periodo storico.

Istintivamente, gli occhi di Giulio finirono sul tallone del
monolite in carne e ossa che aveva davanti. Il problema era che lui
non aveva nemmeno un arco a portata di mano. Che poi a saperlo
usare.

A quel punto il ragazzo seguì il consiglio del buon
Machiavelli: ‘Se il nemico è più forte di te alleati con lui.’ A
dire il vero con quel nemico lui non ci voleva proprio avere a che
fare. Però una cosa era certa, lei era la donna più bella che
avesse mai visto. Senza indugiare oltre Giulio puntò su una
ritirata onorevole.

«Principessa, deve credermi. Io vengo in pace, anzi non sarei
dovuto nemmeno venire, mi sono perso. L’unica cosa che desidero è
tornare a casa mia. Quindi, se gentilmente potesse chiedere al
generale qui presente di liberarmi, io ne approfitterei per
togliere il disturbo.»

La Principessa lo squadrò dalla testa ai piedi, come se lo
stesse valutando. Non che ci volesse molto, visto che era seduto.
Poi gli sorrise annuendo e in coreano disse qualcosa
all’omone.

Giulio notò che il tono della sua voce era incredibilmente
fermo e risoluto. Malgrado ciò, il generale fece una faccia strana
e un impercettibile no con la testa. La Principessa sbuffò e
afferrata l’elsa della spada dell’uomo con entrambe le mani, la
sguainò non senza fatica. Per poi avvicinarsi a Giulio con fare
minaccioso.

Il giovane pensò “Eccolo là, non ci avevo capito niente. Con
quella faccia d’angelo la ragazza mi ha teso un’imboscata e ora mi
farà fuori.” In preda al panico Giulio rivolse una preghiera a
Dio.

Poi il suo pensiero andò a sua madre che non avrebbe avuto
nemmeno un corpo da piangere o uno spirito da andare a trovare al
cimitero.

Con un inusuale coraggio, dovuto forse alla rassegnazione,
abbassò la testa e chiuse gli occhi. Giulio sentì l’aria muoversi e
il sibilo di un qualcosa che la tagliava in due a velocità
supersonica.

D’un tratto il suo corpo sembrò improvvisamente libero, forse
era la trasmigrazione dell’anima che volando via l’aveva reso più
leggero. Almeno era morto senza soffrire.

«Siete libero! Ora potete tornare a casa.»

La voce melodiosa della ragazza gli fece alzare la testa e
così Giulio finì nei suoi occhi scuri, ma luminosi come una
banalissima notte stellata. No, luminosi come quando entri dentro
una stanza con la tapparella della finestra completamente tirata
giù, con le doghe talmente strette tra loro dal tempo, da non
riuscire a farti capire se fuori sia giorno o notte… e tu spalanchi
la finestra e tiri su la tapparella, lasciando che la luce ti
inondi.

Gli ci volle un po’ per riprendersi e abituare gli occhi a
lei, ma quando il giovane realizzò di essere libero, non indugiò un
secondo di più a rimettersi in piedi.

La Principessa teneva ancora in mano la spada, lunga quasi
quanto tutto il suo corpo. Quando quest’ultima capì che la cosa
metteva un pochino di pensiero al suo ospite, sorrise e la consegnò
all’omone dietro di lei che, malgrado quel ragazzo fosse inerme e
al momento estremamente riflessivo, continuava a fissarlo, quasi
fosse il più odiato dei nemici.

Lentamente, Giulio fece un passo verso la Principessa
allungando una mano e le sorrise.

La cosa parve sortire l’effetto sperato, perché la Principessa
allungò a sua volta la mano e contraccambiò il suo sorriso.

A Giulio venne spontaneo fare un piccolo inchino in segno di
rispetto.

«Grazie per avermi liberato. È un onore fare la sua
conoscenza, io mi chiamo Giulio Cesari, Cesari è il cognome. Mi
perdoni se prima l’ho spaventata avvicinandomi senza annunciare la
mia presenza.»

Rimase stupito da sé stesso, forse era l’aura di regalità
emanata dalla Principessa a farlo esprimere in quella maniera.
Comunque il tutto sembrò essere apprezzato, perché per un millesimo
di secondo l’omone sembrò rilassare un muscolo facciale.

«Sono io a dover essere perdonata. A causa mia siete stato
colpito dal Generale Kim Shin e ora porterete con voi un ricordo di
me e di questo posto molto doloroso, dietro la testa. Indossate
degli strani indumenti e anche le vostre scarpe sono molto
particolari. Cosa vuol dire la parola ‘Nike’?»

Giulio ebbe la certezza che se la dolcezza avesse avuto un
aspetto umano sarebbe stata di sicuro così.

L’omone si fece avanti e con il suo dito grande quanto la mano
del ragazzo gli fece notare che era giunto il momento di lasciare
quella della Principessa che lui continuava a stringere, come se ne
andasse della sua vita.

«Sì, giusto, mi scusi ancora, non volevo stringerle così a
lungo la mano. Comunque ‘Nike’ vuol dire vittoria in greco antico,
si studia a scuola dalle mie parti.»

Giulio pensò che era stata una fortuna che quella mattina
fosse andato al lavoro con la tuta, che per quanto potesse sembrare
strana a quei tempi, era una semplice felpa, con dei pantaloni a
tinta unita, certo le scarpe erano difficili da spiegare, ma almeno
non era un modello di quelli ultra moderni.

La Principessa rise piano e tutta la natura lì intorno si girò
a osservarla. Gli uccellini, gli scoiattoli sugli alberi, le
foglie, i fiori, l’aria e lui.

«Ora è meglio che vada, si è fatto tardi e mia madre mi
aspetta per cena.»

Si rese conto di aver fatto la figura del mammone. Con la coda
dell’occhio a Giulio sembrò di vedere l’omone fare un ghigno appena
accennato. Improvvisamente si ricordò che per tornare a casa aveva
bisogno di una cosa fondamentale… la palla di neve che l’aveva
fatto arrivare fino a lì.

«Mi scusi, Principessa, non è che ha visto una palla di vetro
con dentro…»

Non finì la frase che l’omone tirò fuori da una tasca la palla
di neve porgendogliela. Giulio sorpreso iniziò a credere che anche
il Generale potesse capire la sua lingua. Che poi, riflettendoci
su, stando sempre appiccicato alla Principessa, probabilmente anche
Giacomo Casanova, pur non essendo il leggendario seduttore, poteva
aver rimediato dall’omone una botta in testa prima di diventare
l’insegnate d’italiano della giovane.

«Bellissima, posso vederla?»

Giulio passò la palla di neve alla Principessa, pregando che
non immaginasse di trovarsi a Roma.

«Certo, guardi pure.»

La Principessa la studiò con molta attenzione, per poi
muoverla piano, e infine la capovolse come facevano tutti, per
vedere la neve cadere.

La sua bocca che si apriva per lo stupore sarebbe potuta
andare bene per una pubblicità di… tutto ciò che ci poteva essere
di bello da vendere.

«Nevica sul nostro tempio. Guardate, Generale Shin!»

La prova che le palle di neve hanno un effetto irresistibile,
lo si poteva capire nel vedere la reazione dell’omone che, stupito,
per un attimo si dimenticò di uccidere Giulio, avvicinandosi alla
Principessa per vedere quell’oggetto così particolare.

La Principessa gli riconsegnò la palla di neve, mentre il
guerriero riprendeva il suo posto e la sua espressione truce.

«Davvero un oggetto molto particolare e affascinante. L’avete
fatta voi?»

«No, me l’ha donata un vecchietto che abitava qui da
ragazzo.»

“Sì in pratica tra un migliaio di anni” pensò tra sé e sé il
giovane.

«Comunque se le piace domani gliene porto una uguale della mia
città.»

Subito Giulio capì di essere stato avventato. O meglio,
possibile che inconsciamente avesse voglia di ritornare lì, il
giorno dopo?

Anche la Principessa dovette aver avuto lo stesso pensiero
perché lo guardò sorpresa.

«Tornerete a trovarmi anche domani?»

Istintivamente Giulio girò la testa verso l’omone, sperando
davvero che non capisse l’italiano. In effetti lui lo fissava come
a dire ‘Che te guardi?’ Poi però fece una cosa che generò in Giulio
qualche dubbio sul fatto che facesse finta di non capire, ma che
capiva benissimo, ossia assentì impercettibilmente.

A quel punto c’era quasi il rischio che, se non fosse tornato
l’indomani, il Generale avrebbe trovato il modo di andare da lui e
finire l’opera che aveva iniziato in Corea. Ma non fu per quello
che il ragazzo rispose affermativamente alla domanda della
Principessa. Fu perché avevo letto da qualche parte che ‘le cose
belle non si lasciano scappare’. E la ragazza di fronte se si fosse
affacciata dal muretto de Il giardino degli aranci, Roma
guardandola avrebbe detto: “Ammazza quanto è bella!”

«Sì, tornerò.»

La Principessa sorrise facendogli un inchino.

«Allora vi aspetterò qui in riva al lago alla stessa
ora.»




  

Detto questo si girò e si allontanò, seguita dall’omone che, dopo
qualche passo si voltò di nuovo verso Giulio, portando casualmente
la mano alla spada, probabilmente la versione coreana del gesto
delle due dita prima sui propri occhi e poi su quelli di chi si ha
davanti.
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